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Dedicato a tutte le Elena del mondo


Demetra e l’Orso

I.

Davanti al Colosseo la gente non guarda. Non osserva, la gente ormai non gli dona neanche uno sguardo, mentre l'85 fa il suo giro di sempre. Un po' di sobbalzi sui sanpietrini chiari ricoperti di muschio nei primi giorni di novembre, e poi torna dritto, su via dei Fori Imperiali. Tra rovine e macerie che hanno sui romani lo stesso effetto del fumo dei campi profughi dati al fuoco dai novelli nazisti della domenica.

Demetra sull'85 ci sale, come tutti, senza neanche guardare dove mette i piedi. Un cenno ed un sorriso, abitudine più che cortesia, all'autista che neanche la guarda, e mollemente si dirige sul primo posto libero che trova. Quando è giornata. Altrimenti la schiena al palo davanti agli sportelli d'uscita ed un sospiro in attesa che i mezzi la riportino a casa.

A fare la vita dei romani non ci si stanca, solo ci si perde un po' d'animo.

E questo Demetra lo sa. E fa spallucce. Roma è la sua città, accoglie la sua vita con le braccia di una mamma, un po' caciarona ma sempre solare e allegra.

Mica come i suoi genitori, che Roma l'hanno scelta, tra i loro mille giri.

Lei Roma ce l'ha nel sangue e nel respiro sin da quando era ragazzina al Pisacane, dove in classe i bambini avevano il volto ed i tratti di ogni colore possibile, e comunque tutti romani dalla nascita. Per strano caso, o per una natura che non è più quella che si studiava un tempo.

La ragazza torna tutti i giorni a casa da scuola, le sue mani da 15enne scovano nella tasca dei jeans il mazzo di chiavi e indice e pollice fanno a gara a chi trova prima quella giusta per il cancelletto.

E' emozionata Demetra. Per la prima volta dopo tante chiacchiere mamma e babbo le mostreranno cosa Orso è capace di fare con le sue mani e le sue corde. Dal vivo. Davanti a lei. E lei potrà imparare, toccare, annusare, tutto quello che passerà per le mani di Orso e poi sulla pelle di Mascia, Lucio, Claudia e Paolo.

Ha chiesto tante volte Demetra di poter assistere ad uno spettacolo di Orso. Ma sembra che, per quanto lui sia il suo zio preferito, tutte le volte che deve lavorare per i suoi spettacoli, il tutto si svolga sempre in posti dove a lei non è permesso andare perché ancora troppo piccola.

Eppure in casa la ragazza gira su internet con la benedizione e la piena fiducia di mamma e babbo, affascinata dalle foto che lo zio carica sul suo sito di Bondage. Sono proprio loro che le hanno dato il permesso di accedere al sito, nonostante abbia solo 15 anni, quando lei aveva chiesto con gli occhi pieni di estasi, di poter rivedere le foto che Orso le aveva mostrato sul suo iPad un paio di giorni dopo il Bondage Show proprio al Colosseo.

E tra poche ore lei potrà assistere all'Arte di Orso, e scoprire da vicino cosa si prova a farsi scivolare le corde addosso.

II.

A Colli Albani scendono quasi tutti. Demetra li guarda uno ad uno per fissare un particolare di ciascuno. Un colletto slacciato, delle scarpe con i lacci colorati, l'Eastpack militare, l'ennesima comitiva di burka. Restano sul bus solo un paio di comari anziane con i sacchetti del Tuodì, una mamma con il bimbo cinese in carrozzina ed una ragazza dall’accento brasiliano che tenta di asciugare con il gomito un Filo di Perle Bagnate dalla pioggia.

Si siede Demetra, e socchiude gli occhi. Il silenzio concilia il rilassamento, e la giovane respira a pieni polmoni l'aria, ora meno viziata, dell'85.

Ma il bus non la porta a casa. Riapre gli occhi che è già scuro. E, appena in tempo prima che le porte si chiudano, Demetra scende dall'85 giusto davanti al Colosseo.

Le luci dopo il tramonto fanno sembrare i filari di fessure come luminarie di una bellissima festa. E alla base di quelle luminarie, dopo aver camminato lungo il brecciolino fino all'entrata del Colosseo, Demetra trova Orso ad accoglierla, insieme a Mascia, Lucio, Claudia e Paolo, e mamma e babbo con un sorriso in volto.

Ai loro piedi due borse da cui un paio di corde fanno capolino tra la cerniera lasciata un poco aperta, che sembrano monelle in cerca di fuga. La giovane guarda loro, guarda i volti di chi la aspetta non sa da quanto, sbatte un poco le ciglia e storce il naso. Il respiro si fa svelto. Nella mente il vuoto di quando non si riesce ad ascoltare i propri pensieri. Ma dura qualche attimo, una manciata di profondi secondi uno dopo l'altro e la gioia di vedere i suoi cari assieme proprio lì lascia da parte il tempo per rendersi conto di quanto bizzarra sia la situazione al momento.

Il viso allora si distende di gioia.

Gli occhi si riempiono di sorpresa.

Mamma e babbo hanno mantenuto la promessa, e il Colosseo attende Demetra e gli amici dei genitori per giocare con le corde.

III.

Chi sarà la bunny questa volta? Demetra passa in rassegna la mamma per prima, mentre i ragazzi si accingono a recuperare borse e corde per seguire lei e Orso verso l'ingresso del Colosseo.

Alta e piazzata la mamma di Demetra ha il fisico simile al suo, seno piccolo, bacino largo e gambe toniche ma ben affusolate. Le racconta sempre, la mamma, dei suoi 20 e più anni di danza che hanno scolpito le cosce e fatto sì che tutti le chiedessero se sia una nuotatrice. Il caschetto nero e liscissimo le sfiora al passo il collo, da cui uno dei tatuaggi prettamente pagani spunta sotto la treccina.

Claudia invece è più bassina, seno abbondante e lunghi capelli che non si decidono, ma che richiamano un biondo scuro che non permette alla ragazza di essere stupida. Spesso scalza, Claudia è uno dei modelli di vita e di stile di Demetra, per il suo entusiasmo, per i tarocchi che legge come se le parlassero, e per whatsapp con cui si fa trovare e risponde alle sue domande esistenziali ad ogni ora del giorno e della notte.

Ma è Mascia la sua preferita. Una dea selvaggia, caotica e rossa con quegli occhi così simili ai suoi per colore ed aspetto. Seni tondi e vitino da vespa, Demetra firmerebbe con il sangue per avere il suo corpo. O anche forse anche solo per annusarlo. Non saranno mica quei 20 anni di differenza a creare problemi alle sue fantasie ormonali. E' fortunata Demetra, e fortunata si sente, ad avere attorno a sé, nella vita di tutti i giorni, modelli di donne così perfetti eppure così diversi. E tutti in ogni caso bellissimi e sensuali, alla faccia della tv che ancora ostenta ossa e giunture visibili sotto i vestiti.

Mentre Paolo e il babbo chiacchierano srotolando e preparando le corde per Orso, la coda dell'occhio di Demetra scorge Lucio che le fa cenno di togliersi la mini e le scarpe.

Dai! Le altre e la mamma sono perfettamente vestite, e non accennano a sbottonarsi.

Lucio alza il mento verso di lei e batte un paio di volte le mani.

E' tutto così surreale, magico, frizzante.

Demetra cerca con lo sguardo la madre che le manda un bacio volante con il palmo della mano, poi il babbo che annuisce con un sorriso muovendo appena la testa e prendendo posto sulla gradinata più vicina al terriccio polveroso dell'arena, assieme a Paolo e Lucio.

Orso è già al centro dell'arena, e attende Demetra.

Grosso, dolcissimo, con la barba del burbero e le forbici di sicurezza perennemente al fianco destro che penzolano dal gancio. Apre le braccia verso la ragazza che finalmente capisce e con le lacrime agli occhi cammina verso di lui armeggiando con la zip appena sotto l'ascella del corsetto verde smeraldo, il suo preferito.

IV.

C'è un po' di brezza ma per essere Novembre è decisamente caldo. Demetra sente appena il vento solleticarle le braccia assieme ai riccioli rossicci sulla pelle chiara delle spalle già scoperte.

Cammina come in trance verso Orso. Non pensa. Non sembra. O forse lo fa a raffica. Tanto che i pensieri arrivano salutano e le scivolano via senza che neanche se ne accorge.

I fasci di luce che Demetra attraversa sembrano faretti puntati ad occhio di Bue che ad ogni passo cambiano colore, restando sulle tonalità del viola e del verde. I boccoli rossi contornano un viso visibilmente emozionato ma un cuore sereno, confortato e tranquillo verso le braccia, e le mani, di Orso.

Il suo zio preferito l'aspetta a braccia aperte, dopo tante richieste rifiutate, dopo tanti scossoni del capo, dopo tanto pregare e sentirsi dire che sei troppo piccola, che la legge vuole che tu abbia almeno diciotto anni se non ventuno, che anche se sei una persona di famiglia e se Orso è di casa non può toccarti, figuriamoci legarti con le sue corde. Dolce, premuroso, uno dei saggi consiglieri di casa, oltre che dei posti fissi alle serate di giochi da tavolo a casa (il suo posto è a capotavola, giusto di fronte a babbo), ma profondamente severo ed incline ad essere sacro e ligio per tutto quello che concerne la sicurezza e la legge che ruota intorno al bondage in Italia.

Ma ora è il suo momento. Il momento in cui la frizione delle corde le farà provare uno dei primi sussulti della sua vita, un po' come la stretta di un ragazzo a cui piaci, dice sempre Claudia, o la masturbazione, aggiunge senza peli sulla lingua Mascia.

Allora, capiamoci bene, non ci si tocca, non si inserisce niente tra le gambe, niente vibrazioni di palline o oggetti lunghi ed affusolati in giro per casa, eppure quello che le ragazze raccontano sembra follemente in tema con un orgasmo.

Al pensiero Demetra dondola un poco, e respira profondamente. Per carità Orso non è il suo tipo, e poi davanti a mamma e babbo non sarebbe un po' strano?

Batte le mani la ragazza e corre ad abbracciare l'omone al collo, saltellando un pochetto per poter raggiungerlo data la sua stazza. Orso sorride e ricambia l'abbraccio poi la prende per mano e si incammina verso l'arena deserta, illuminata soltanto dai fasci di luce che arrivano attraverso le “finestre” di pietra a partire dalla strada circostante.

Domande e sensazioni, come prove generali, si avvicendano nel cervello della giovane rossa, altro respiro profondo. E finalmente il tocco di Orso sulla spalla, con il suo sorriso solito sulle labbra.

Sorride anche Demetra di rimando, al tocco di un paio di dita, che insistenti chiedono alla giovane di scendere dal bus. Alza il volto con gli occhi un po' rossi di sonno, ed un mugolio addormentato e impacciato. Le mani stropicciano gli occhi chiari e oplà: zaino in spalla e giù dal bus, stavolta per davvero, di corsa verso casa, verso le corde che ancora, per una manciata di anni, saranno costrette tra bisogni erotici di una quindicenne, le foto e le parole calde degli amici che popolano la casa in fondo a via di Acqua Bullicante.


Un Dondolo

"Mi sembra piuttosto costrittiva, Padrona"

Me lo ha detto e ripetuto per tutto il tragitto che dal nostro studio porta al locale che abbiamo scelto per celebrare la fine del Locktober.

Si tratta di un club di swingers, che però per una volta al mese diventa kinky friendly e trova la giusta commistione tra due tipologie di depravati normalmente molto schizzinosi e poco propensi a "gemellarsi".

La location è molto elegante, cosa non usuale per questo tipo di situazioni: un unico grande corridoio che si apre su molte sale comunicanti, al centro un circolo ben arieggiato e spazioso dove sono state sistemate con accortezza alcune attrezzature.

Dalla sistemazione degli attrezzi però ho subito notato un certo occhio per la condivisione degli schiavi. Le strutture presenti, per lo più funzionali al blocco ed alla restrizione, come gogne fisse, croci di sant'andrea e cavalline dotate di costrittori per gli arti superiori ed inferiori, sono disposte in circolo ad assecondare la pianta del pavimento e delle pareti, questo permette una buona distribuzione degli spazi e degli umani e, al contempo, i corpi degli schiavi a disposizione di tutti coloro che "passeggiassero" in cerchio.

"Guarda, piccolo mio, ci sono un sacco di giochi carini... ma io ho già ben in mente cosa farò di te oggi", gli dico... mentre sorrido battendo le mani. E' uno di quei momenti in cui mi sento una bimba con il suo giocattolo preferito. Ed è proprio quello che lui è per me, il mio giocattolo preferito.

"Sii gentile, recuperami la benda".

Quando gli faccio questa richiesta lui di solito sbuffa; si tratta di quei momenti in cui vedo scorrere nelle sue vene, ed affacciarsi agli occhi, un misto di panico, curiosità ed eccitazione. Da un lato è sempre super felice di essere il mio toy boy, dall'altra si spaventa perché ormai sa bene che le mie fantasie in qualche modo son capace di farle diventare realtà, con mezzi anche piuttosto creativi.

E succede proprio così, sospira e mi chiede cosa ho in mente, ed il mio "fidati di me” è chiaro che non lo soddisfa, quanto meno lo tranquillizza abbastanza. Forse.

Mi piace immaginare quello che possa passargli per la testa: le possibilità sono così tante, la sua immaginazione è così fervida, che se potessi chiederei un libro erotico solo dei giri mentali che si sta facendo in questo preciso momento. E, sono sicura, avrebbe così tante pagine...

Immagino ed aspetto, osservandolo piegato ai miei piedi, dove ha diligentemente poggiato la borsa dei giochi. Sa molto bene dove cercare la sua benda, come sa perfettamente cosa quella borsa contiene. E' suo compito prepararla, ed in un annetto di Ds e di sperimentazione è diventato piuttosto bravo a unire i miei desideri e il suo masochismo, esprimendo questo connubio nella scelta degli strumenti da portare alle occasioni pubbliche di gioco.
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